ANNO I. 


Num. 4. 


GIORNALE CHE SI PUBBLICA 0QNI SERA 


E costa, UN grano 


Un qui pro quo 


Avete mai veduto cosa sì fa a quei sventurati 
che sono presi da svenimenti ?... sì spruzza /oro sul 
viso l’acqua gelata. In ragione inversa, cosa si 
farebbe per ammorzare un sangue bollente?.. spruz- 
zar doro sul viso dell’acqua gelata, adesso diver- 
tiamoci un poco, e facciamo delle similitudini. 
Il governo assoluto ha forte bisogno di questi 
mezzi per sostenere in equilibrio quel gran cor- 
po su di cui esercita il suo polere : quando l’op- 
pressione lo deprime fino allo svenimento , spruzza 
loro dell’acqua sul viso, per riaverli che lo sve- 
nimento mena pure alla morte, quando poi è ri- 
bollente ed esaltato, spruzza /oro l’acqua. fredda 
sul viso ed a fede mia il fuoco si spegné. Ecco 
adunque come si spiega vedere cerli cadaveri ri- 
sorti, e cerli risorti incadaverire gradatamente. 


Massime Costituzionali 


Nelle nascenti Costituzioni un ministro non può, 
nè deve durar molto, a meno che fosse egli un 
grand’ uomo —il Re liberalissimo — ed. il popolo 
virluosissimo. 

Nelle Costituzioni un ministro che si dimette, 
merita gran considerazione. 

Un ministro costituzionale che va per le lun- 
ghe è fatale ( Vedi la Francia ). 

Quando in un popolo si è conceduta una co- 
slituzione non si può, né si deve procedere più 
con le vedute politiche dell'assolutismo, poichè il 
dogma di fede dell’assolutismo è quello di con- 
servarsi, quindi il popolo è diviso in classi — 
ed il governo onora i potenti , rispetta i ricchi, 


ama e protegge i facinorosi paga i maligni , i 
quali sono l'organo onde esercitare e far terribile 
il potere, ed ingenerare il timore. Ma all’oppo. 
sto in un Governo rappresentativo , se voi pro- 
cedete sotto queste vedute, l'ultimo di quelle 
classi non calcolate, sorge nel mezzo de'suoi, gli. 
parla la parola del vero, ei eccita alla ribellione 
e se non oltiene molto — alimenta la discordia— 
il mal contento , cospira a danno della pace co- 
mune, e prepara le riforme—A tanto male, sem- 
plice ed unico rimedio, 

Governo, procedete di accordo con la nazione, 
fate conoscere lutto, persuadete, dimostrate, ove 
le cose non si sentano bene, ma guardatevi del 
mistero che rovinerete la causa comune, ciò però 
va fatto con autorevole dignità , onde non s' im- 
baldanzisca; e la stampa ne è il mezzo diretto. 


MINIATURA DI STORIA NATURALE 


( Dialogo tra un ficcanaso ed un Maestro ). 
( Vedi il num. 3) .. 


Il maestro entra faribondo e pallido: l'ira che 
gli mosse il Ficca-naso , gli cagionò una febbre 
efimera, ragione per cui sabato non venne a far 
lezione. Egli si protesta che non continuerà a par- 
lar della volpe, per non sentir nuove insolenze 
del Ficca-naso. Parlerà dunque della 


Scimia 


M. La scimia è un’animale dell’ ordine dei 
qualtromani. ; ME. 
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‘PF. (Ottima cosa per afferrar molto, Oh! quan= 
to avrebbero pagato alcuni eroi del nostro secolo 
per _aver po mani! ). 
 M. E di piccola taglia. — ssi 

F. (Può esser meno ravvisato tra la folla ). 

M. Ha Ja testa quasi sempre rotonda, il mu- 
so alquanto prolungato , il collo corto, le mem- 
bra gracili , ma svelto il corpo. E coperto di 
spessi peli, ed ha una notevole rassomiglianza 
all'uomo, specialmente nell'età giovanile, quando 
la conformazione del volto non differisce gran 
fatto da quella dei neri. 


F. (Oh! se le nostre scimie ragionevoli aves- 


sero anche nera la cute! Che bella cosa per_es- 
se, non avrebbero paura di arrossire tante volte!) 
M. I loro gesti, il porlamento somigliano d'as- 
sai. a quelli dell’uomo, che imitano facilmente. 
F. (Ecco perchè le turbe infinite dei letterati 
imitatori, ragionevolmente si ponno chiamare sci- 
mie. A voi drammaturghi accigliati, tragici di- 
sperati, poeti affamati, romanzieri inamidati, co- 
te che scimie.: — i 
M. Molte scimie col bastone in mano , man- 
tengono la posizione verticale dell’uomo , ma il 
loro incesso non è sicuro abbastanza. 
F. (Invano, o signori vi munite di appoggi, 
voi barcollate , voi cadete . voi siete scIme ). 
Mi Esse son mirabilmente adatte ad arrampi- 
carsi sugli alberi ,, dove riposano o restano so- 
e ai . ; 5 4 
F. (Signori, non vi arrampicate anche voi , 
. perchè  polrete restar sospesi e far la morte di 
Giuda! ) | 
M. Domani il prosieguo. 
PF. Viva il Maestro. Adesso esco a Tiledo e 
vado a studiar la lezione. 


M. Come? ©» 
F. Ci son tante scimie per Toledo: 


di (continua) 
COSE DIVERSE 


Alla Guardia Nazionale 


Signori 


Non prestate orecchio a coloro che voglion per- | 


suadervi, che gente inetta sia quella la quale si. ac- 
cinga nelle occorrenze a fare delle dimostrazioni, le 


iografi sfaccendati, tutti fischiali; voi non sie-- 


che la verità ha pur esso 


quali valgono a presentareal nostro buon Re i biso- 
gni della nazione — Nol credete o fratelli nè pun- 
ga il vostro cuore alcun caltivo umore per essi) an- 
zi amateli, e difendeteli. lo desidererei che queste 
cose non avvenissero mai — ma ove ve n’ ha biso- 
goo, non può farsene di meno — a voi non manca 
saggezza e prudenza. 

Alla dimostrazione del 25 doveva succedere altra 
nel 26 la sera; ma finalmente il nostro giornale 
ufficiale ha cominciato a dir qualche cosa, si atten- 
dono quindi le sue promesse.]l ministero appassisce 
alla giornata il fiore più bello delle speranze che in 
lui sì riponevano. 


27 Febbraio 


Questa mattina rina deputazione si è ne 
al signor ministro Bozzelli. La stessa ha fatto senti- 
re i voli nazionali tendenti a conoscere lil partito 
che il governo prendeva per . li affari di Sicilia — 
le ragioni della lentezza con la quale si procede per 
le diverse istituzioni della Guardia Nazionale ,. e 
dello Statuto Elettorale: finalmente l’odiosità di ve» 
dere tuttavia alla testa degli affari uomini, su quali” 
la nazione non ripone alcuna fiducia. i 

Il Ministro à risposto che per gli affari di Sieilia 
sì procedeva con trtta energia onde conciliarli. 

Che la legge elettorale e lo statuto per la guar- 
dia nazionale atidava a pubblicarsi fra tre giorni. 
E che per le cariche occupate da persone non accet= 
te alla nazione , si. sarebbero prese quelle misure, 
prodenziali adattabili alle presenti condizioni del 
raese. ; “ 1 
i Queste risposte generiche importano la tregua. 
per qualche giorno ad ulteriori dimostranze: per: 
vederne effettuiti i risultamenti. Speriamo!... ma è 
certamente doloroso dovere sperare quelle cose le 
quali dovrebbero di già essere effeltuate. 


Si è pubblicato un giornaletto che ha per titolo— 


Mondo.vecchio e mondo nuovo — Siamo sicuri 


che difficilmente se ne pubblicherà il secondo. . . . 
vorrei scommettercì , noi per altro siamo convinti 


isogno di un velo onde 
covrirne il pudore, 


Il Contemporaneo giornale accreditatissimo di 
Roma, nel fare la rassegna de’ ian Napoletani 
fa gli encomî dell’ Eco dei due Vulcani con le se- 
guenti parole. 

c Ci congratuliamo con l'Eco de’due Vulcani che 
» fiammeggiando di patria carità, desidera altamen» 
» te questa unione e questa fratellanza—Le parole 
» che esso consacra all’eroica Palermo ci chiamano 
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» asignificargli il giusto tributo d’ italiana ricovo- 
» scenza. ) 

Ci auguriamo quindi vedere prosperato detto 
giornale , il quale pare dovesse essere in'eressanlis- 
simo. 


Marcarelli e Conforti — ecco i due primi Magi- 
strati su de’quali noi ci abbandoniamo fiduciosamen- 
te: O santa virtù —benedetta sempre, sopporla pure 
pazientemente, che verrà l'ora della tua gloria. 


I Gesuiti anzichè tacere o prendere delibera- 
zioni prudenti, permettono, che in Napoli for- 
michino delle scritte in loro nome o da loro pro- 
curate (come ben s'intende ) le quali!. . . sono 
molte sconsiderate!!...Jn Roma i Gesuiti tro- 
vansi a mal parlito.- 


Gli Austriaci piovono ‘sulla Lombardia, da Ve- 
nezia, e per Ja via del Friuli corrono a marcie 
forzate — questi movimenti quantunque s’ignoras- 
se a che lendessero, pure sono osservati altenta- 
mente. i 


L’ Alba giornale che si pubblica in Italia , si 
duole della sterilità della nostra stampa perio» 
dica, bisogna dire che a quella compilazione fos- 
sero giunti i soli giornali che han sempre deme- 
rilato un tal nome, non ostante la loro vita e di- 
mensione. . s 

La nazione Francese che roi distinguiamo dai 
Francesi, forse si desterà da un profondo letargo 
oggi, che all'ecelisse della sua costituzione sor- 
gono coslituzioni le quali si faranno rispeltare. 


La simpatia in Italia per gl'Inglesi, comincia 
a rendersi sensibile, ed in effetti Lord Minto con 
i fatti, e Lord Palmerston con le parole aiu- 
tano e difendono la nostra causa. Napoli e Sici- 
lia rifida oggi in Lord Minto per una sospirata 
pace fraterna. 


Un’ avventura in teatro 


Un povero comico mentre si affaticava a disim- 

nar benela parte di un pui francese, il qua- 
e concedeva non so quali largizioni a’ suoi coloni , 
e nell'atto che leggeva loro la carta,cadde svenuto. 
—Si dovè sospendere la rappresentazione per qual- 
che minuto: | pubblico fu curioso conoscere il mo- 
tivo dello svenimento — Si seppe allora che quel- 
la carta la quale si fingeva di leggere, raccolta 
fuori il teatro , per tale uflizio, era un preventi» 
vo di arresto , e poichè il comico aveva molli 


i 


tera un ultima partita 


debiti , e sapeva a memoria la dicitura de’ pre- 
ventivi, non ebbe tempo a considerarlo e cadde 
svenuto, 

Si è saputo il giorno dopo che nn certo Mar- 
chese abbonato ad un palco , lo aveva ricevuto 
alla porla del teatro, e credendo d'intascarlo lo 
gittò per terra — Il Marchese ha reclamata la sua 
proprietà ed ha anche compensato il comico per 
l'avvenuto , anzi si assicura, fosse addivenuto 
suo confidente. Da quel giorno il comico non trema - 

iù, il Marchese conserva 100 preventivi, e non 

e arrestato ancora , il comico non impara più - 
bene la parte , perche è in continuo moto onde 
contrarre qualche debito. 


Cronaca Cinese 
( vedi la 3) 


Venuto in Napoli l’uomo ingrato ed infedele, 
non mancò dare novelle pruove di sua perfidia ed 
ippocrisia ; senza punto curarsi dello stato convulso' 
di mio padre, si recò nel tempio del vero, e della 
religione, e finse di deporre al tribunale della Giu- 
slizia di Dio l'enorme suo delitto, e di la redu- 
ce nella casa della tradita buona fede si abusa 
dell'ospitalità , della confidenra fraterna , della per- 
plessità di mio padre, is i suoi registri, ed al- 

"introito , che da ducati 
200 porla a 2000 — ma i suoi rei proponimenti 
furono svelati e prevenuti dai stessi giudici del 


fallimento —L'asse ereditario rimase sequestrato — 


l’intera famiglia fu desolata ed egli alla epicurea 
si godevà della capitale, frequentando i teatri e 
le società — Si diverte bene e ritorna in Patria 
senza che la sua fronte imperturbabile e sfaccia- 
ta si mostrasse menomamente compunta da tan- 
to danno — Mio padre rimaneva intanto in balia 
alle più dura ine e ristrettezza — Pas- 
sano molti anni — La rea famiglia del fratello si 


| aumenta, essa obb'ia pure l'esistenza di questa vit- 


tima che dopo la sventura addiviene padre di cin- 
que figli — Ma l’uomo non era distrutto ancora, 
e rimanevagli pure qualche cosa ad involargli — 
Dopo averne rapito onore e fortuna — Si pensò a 
fare l'ultimo colpo. È 

Doveasi acquetare un creditore il più ostinato — 
Mosse allora un Leoncino figlio della vecchia bel- 
va, e dicendosi plenipotenziaro di suo Padre, con 
mensogne ed intrighi, e con larghe promesse, in- 
duce mio padre alla cessione di un’ ultimo cespite 
che gli avanzava a sostegno di misera esistenza, 
consigliandolo a ritirarsi in famiglia ove avrebbe 
goduta di una vita pacifica e sullicientemente co- 
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moda—-Ciò fu eseguito, mio padre cedè, si restituì 
nella casa paterna, ove a via di sgarbi e pessimi 
trattamenti, morì d'idropisia nella più dolorosa in- 
digenza — Ecco il guiderdone di una illibata vir- 
tù, ecco il premio del benetizio, che l' uomo ren- 
de all'uomo — e che faranno le belve ?... 


{ Gontinua ) 


Bagattelle 


Non Lo cose come il nostro giornale uffiziale 
avendo nel suo seno accolto tra gli altri illustri com- 
pilatori, il sommo C. non ci dia notizie di Na- 
poleone! Se non iscriverà di Napoleone,fcosa mai 
scriverà D. C? — L'avesse rinnegato come ha fat- 
to del Marchese? Aspettiamo almeno quest'ultima 
notizia del giornale uffiziale. 


Sono venuti î Tedeschi? 


Mi fanno ridere certi, che tutti affannati do- 
mandano. È venuto un legno austriaco? Sì... 
e perchè? oh bella per viaggiare. Al comincia- 
mo male! ... Signori miei, l'Austria non odore- 
rebbe mai l'Italia per via di mare. Vi raccoman- 
do intanto l'educazione , e chi. non sa. cosa fosse 
dritto delle genti se lo facesse spiegare. 


Mosaico di notizie teatrali 


Fiorentini — Davvero , miei cari lettori, ch'io 
comincio a credere che noi c’ interessiamo alacre- 
mente di Voi. Jeri sera per es. invece gli goder- 
mi anch'io lo spettacolo di quel carro notturno, 
che a quel che sento somigliò a un carro fune- 
bre, prescelsi avdare ai Fiorentini : avea pagato 


una donna giovane ; specchiatevi in Breval, che 
non conosce il vero nemmeno dopo la morte della 
moglie ! 

Dopo tal dramma fu cantato un Inno, L' Italia 
Costituzionale. Il solito apparato di bandiere , di 
coccarde, e di fasce tricolori , la musica maschia 
e guerriera del maestro Chiaromonte, la bella e- 
secuzione , destarono entusiasmo è sì chiese fu» 
riosamente il 578. 

Finito l’ Inno, successe la Lega Lombarda , 
nuovo dramma del signor Lazzaro. Ecco il fat- 
to. Sigifredo , podestà di Modena era capo del- 
la lega Lombarda fatta contro quel galantuomo 
di Federico Barbarossa. Molti Principi generosi 
vollero concorrere a quella santa opera , e l'im- 
perator Greco sand Serio ad offrire armati ed. 
a richiedere pel suo primogenito la mano di Clo- 
lilde, figlia di Sigifredo. Clotilde viene, e riconosce 
in Sergio il suo fidanzato. Berengario intanto marito 
di Gisa altra figlia di Sigifredo , concerta col mar- 
chese di Monferrato uomo del Barbarossa, il modo 
come tradir la patria sua. Una lettera fa scoprir 
tutto a Gisa , lr quale rinfaccia al marito il 
tradimento. Vengono intanto i Consoli di Mila- 
no, di Brescia, il rappresentante di Venezia ad 
offrir armi alla lega. $i annunzia alle porte il Te- 
desco : tutti volano a combatterlo. E qui finisce 
il terzo atto. Al 4.° Gisa scuopre al padre il tra- 


| dimento del marito, vengono i popolani, sedotti 


carlini 3, pagai tre grani per quella caricatura 


di cuscino (Signori, da bravi compratevi 33 gior- 
naletti dippiù per compensare Ta spesa al povero 
Ficca-naso ); ed intesi tutto quello che vi andrò 
dicendo. 
“Fra lo! Nuovo dramma di Seribe in cui una 
Ortensia , giovane moglie d'un vecchio Breval , 
sinnammora d'un giovane medico Carlo), invam- 
morato della sorella Lucia! E interessante il dia- 
logo in cuì Carlo sceglie mediatrice del suo amore 
| per Lucia presso il padre, quell’Ortensia che mo 
riva per lui. Ma il po-ero Carlo non sa questo 
amore se non alla fine del dramma, e se l'avesse 
sapulo prima, il dramma sarebbe sfumato, quando 
la Ortensia muore tra le braccie di Carlo, e vi- 
cino all’ inconsapetole marito — Uomini di ogni 
coodizione, cui dopo che la cinquantina vi è suo- 
nata sulle spalle, vi viene il licchio di sposarvi con 
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dal Monferrato , a tumultuare, ma riedono i ra 
presentanti della lega , e tutti giurano esterminio 
ai Tedeschi. AI 5.° alto la lega è vincitrice; Be- 
rengario è morto per mano del Monfevrato , e 
Clotilde udendo come pel braccio greco abbia vin- 
to la lega, generosamente si fa imperatrice di 
Oriente, accettando la mano del figlio dell’ Impe- 
ratore. 

Il giornaletto mi vieta di andar più innanzi , 
lo spazio è finito. Dunque a domani la nostra opie 


| nione sul dramma, a domani vi parleremo di un- 


altro manicheretto che pose fine alla rappresen- 
tazione. 


Parola della Sciarada precedente è — Ovipro 


Il direttore 


Stefano de Michele. 


Si reclama dalla legge la proprietà della stampa. 
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Venerdì 3 Marzo 1848. 


GIORNALE CHE SI PUBBLICA 0GNI SERA 


E costa UN grano 


‘Indrizzo alle Donne 


I.17 Ficca-naso messi in istato di violenza, e 
di rivolta dalla pubblicazione di un giornaletto, 
fratello minore di pochi giorni , il quale rappre- 
sentato da 13 Giganti, che avendo impugnata 
la spada ultrice dell’Arcangelo, fanno man bassa 
sul mondo vecchio, e si mostrano per la novella 
bandiera sul Mondo nuovo., serollando i firma- 
menti con la libera favella , han deposte le ar- 
mi, si sono sperperali, rimanendone di essi non 

oltre a due o ire — molli son fuggiti — spaven- 
tati da una luce che ha feriti i loro occhi, ed 
ha immerso nella diffidenza il loro cuore — molti 
si sono ridolli in congreghe di penitenza , non 
perchè rei, ma per obbliare eternamente Ja pa- 
rola politica, a cui hanno sostituita la parola 
nequizia — L’ asserliva di taluni falti — che il 
pubblico ritiene — e che i fulminati non smen- 
liscono , la. operata tanta conversione — Dunque 
essi sono sperperali.—-Ora, poichè sventuralamen- 
| Te si conosce che la cifra ce’ Ficca-nasi fu sem- 

pre ideale, e che un povero e solo meschinello, 
da pochi fratelli cooperato assunse il carico di 
così meschina cosa — costui si rivolge a voi, ed 
a voi si raccomanda o helle fanciulle, a voi Da- 
me Italiane , sospirate e dilette compagne della 
nostra vita — Egli sveslita la corazza e deposta 
la spada ritorna: sull'antico stile , e perchè voi 
non facciate ‘un brulto viso a questo giornalelto, 
il quale, se onoterete di lellura potrà interessar- 
vi— perchè non foste disgustate dal titolo, ( cosa 
difficile) eccovi il primo annunzio che il Fieca-naso 
diè fuori, pochi minuti pria di mostrarsi, 


I Fieca-naso — Giornale che si pubblica 
oqui sera — e costa un grano, 


Che cos'è? I Ficca-naso? fuori fuori questa ca- 


naglia... Adagio, adagio sig. D. Positivo, D. Rea- 


le, sig. Aristareo , sig. Somaro ; adagio, per- 


chè mi date la caccia a questi poveri diavoli? 
Temete forse che le. sian delle spie? bah in Jta- 
lia le spie han battute le poste a tutte corsa per 
la volta di Lombardia , e felicitando le signorie 


vostre. La sarà buffa, quando anche esvulsi di 


là, formeranno un comitato generale a Vienna. 


Questi poveri diavoli con la coccarda sul cap- 
pello. e col cuore Italianissimo, cercano di vede» 
re, sentire ed appurare, onde chi sa, fra le 
tante bagattelle non avessero a rendersi utili alla 
patria, o almeno sgravarne le cure, divagan- 
doli per 5 minuti con lepidezze e motti arguti— 
Ed alla fin fine appare qualche cosa per essi. 

Ma vi sa bene, mi dirà alcuno, vi sa bene 
dover palire questi moschiglioni d'intorno? E per- 
chè no, rispondo ; se vi trovate in una rissa yi 
difenderanno , se non potete divorare un pastic- 
cio vi aiuteranno , se vi fa peso il danaro ve ne 
sgraveranno, parleranno delle vostre virtù e delle 
buone opere vostre: — Va bene, si Pipate ma 
taluni segreli., certe coserelle domestiche , qual- 
che fatterello di più colori ? Si saprà poi? Oh 
non ci ho che fare, rispondo, è libertà , ed il 
primo Ficea-naso è uscito , e costa un grano 
nè crediate poi che sia un’ allocco, o. venditore 
di zolfanelli : poffare il mondo !... L' è una en- 


ciclopedia portatile — è Storico ,, Filosofo , Let- 


lerato; Artista, Agricolo , Industriale , Politico !... 
Politico ??. oh si Politico : e che sia vero egli 


vi parlerà di tutti gli articoli del nostro slaluto, 


«ci TO pi 


e spaccherà ancora le sue sentenze sull’obbietto— 
Poi di balzo vi porterà in una quinta di teatro 
fra le gare di un debutto — fra il minio e la 
biacca — fra gli autori ed i svogliati artisti , 0 
nell’ orchestra di grandi musiche. Se volete qual- 
che altra cosa; vi parlerà ancora di mode — 
volete di più? non eredo: uscite dunque di casa, 
incontrate il Ficca-naso, e pagate il primo grano. 

Avete dunque compreso? il Ficca-naso è un ga- 
lantuomo, e vi ama perdutamente. 


MINIATURA DI STORIA NATURALE 


( Dialogo tra un Ficcanaso ed un Maestro). 


( Vedi il num. 7) 


(Il Maestro è sempre più pensoso ed irato sullo 
strano oprar del Ficca-naso. Ei lo riguarda come 
un’essere terribile, capace ad inculer temenza 
anche ai più arditi. Il povero maestro sentiva 
perdere alla giornata tutto il suo coraggio ma- 
gistrale , e il suo coraggio non era molto. Avea 
sempre innanzi al pensiero quel terribile Ficca- 
naso, era questa l'idea fissa della monomania del 
Maestro ). 


Sapete perchè ho dovuto dirvi tulle pole ciar- | 
) 


le? Per farvi comprendere come il Maestro nel- 


} estrarre il nome invece di leggere il sig. Bee- | 


calco , lesse il Ficca-naso. 

All udire il suo pome il Ficca-naso si leva e 
così incomincia a replicar la lezione : 

F. X nostro ottimo Maestro ha distinto Je sci- 
mie del nuovo e dell’antico Continente... 

HM. Sia ringraziato il Cielo, che il Ficca-naso 
s' incomineia a meltere sul retto sentiero! 

PF. Grazie, Maestro — o però non mi ocen- 
però se non delle scimie Europee , e specialmen- 
te delle Napoletane. 

M. Ficca-naxo, forse hai sbagliato, in Napoli 
non nasenno scimie. 

F. Udite se non lo sono quelle che vi andrò 
nomando. Sono scimie tulte quelle vecchie don- 
ne milionarie , le quali credendo che il peso del. 
l'oro potesse arrestar le ali del tempo straggi- 
tore, anelano di far le innamorate donzellelte , 
facendo delle sì brutte moine da farne risentire 
lo stomaco, Eppure queste centenarie vergini tro- 
vano dei vaglieggini!! Orrore! Chi sono dunque que- 
sti vagheggini ? Una specie nuova di ‘animali 
schifosissimi, di cui forse mi verrà il destro di 
favellare altrove, 


Duchino. (Ficca-naso, io ho una zia del ca'i- 


bro da te indicato: ma che importa a me ch’ è 
una scimia? La sposo. ) 

F. (Fai bene, anche perchè la coppia sarà 
perfelta: voi appartenete alla stessa specie). 

M. Ficca-naso , rimettetevi per carità. 

F. Son anche seimie quelle’ classi infinite di 


‘traduttori, ch'empiono il mondo dei loro. scrilli, 


e sempre avidi di nome , non ottengono che il 
degno epiteto di Sracezali , perchè le braccia 
han dessì più in esercizio : il pensiero disertava 


i dalle loro teste. 


M. Ma siete oppur no contento? Volete finirla 
questa storia ? 
PF. Un’ altro istante. Dissi altra volta come ap- 


| partenessero alle scimie coloro che imitano dai 


stranieri anche il mangiare: ora particolarizzo, e 
dico essere scimie del nostro clima, tutti i /2078 
che vanno a far colezione dalla Boulangere Fran 
eaise , 0 da Spiller ; e specialmente coloro che 
vanno alla Panetteria Viennese! Noi nop vo- 
gliamo: gli Austriaci nemmeno sotto forma di pa 
ne; avele capilo o signori ? 

AM. Comincio a capire ove tende questo dia» 
voletto del Ficca-nasy. 

{Continua 


El Delfino 
FAVOLA 


( Vedi il num. 7.°) 


Sai bene che fuvvi un tempo in cui a simi- 
glianza degli uomini gli animali ebbero comune 
senno e parola. Siechè avrai al certo udito a nar- 
rare del raffinato ingegno, di una volpe, della 
politica di un gatto, dell’eloqunenza di un soma- 
ro, e della generosità leonina. lo fra le altre 
ciance di così fatta natura nou obblierò giam- 
mai la storia del delfino, che l'avola mia si pia 
cea narrarmi vna serata inverale, mentre eravamo 
fatti rubicondi dalla fiamma di alcune sterpi che 
si bruciavano solto la cappa del camino — 
Questo animale diceva, abitatore degli immensi 
abissi del mare soleva venir fuori di tratto in 
tratto a visitare la terra, e poichè sortiva dalla 


‘natura un’ indole avara ed ambiziosa, vedeva a 


suo erepacuore la razza umana opulente, e dona- 
va di tulto il meglio che esisteva ‘colà, e pero 
con modi cortigiani pergiunse venire a capo di 
un buon numero dei voluti segrel!, onde per gli 
uomini è agevole farsi ricchi. Tostochè ebbe 
ciò apparato , dandosi a gambe fece ritorno 


ne’ suoi vorlici, lullo inteso in quel pensiero , 


e ponendo a disamina l'un dopo l’altra i diyer- 1 


sì capi atti a conseguire un presunto felice ave 
venire vennegli sul primo ricordanza de’ studii e 
delle scienze ; ma poco o nulla gli andava in 
buono umore starsene una dozzina di anni, per 
lo meno, a squadernare libri per apparare a 
miglior conto qualche cosa, che in vero non si 
può dire se la fosse così come va creduta x di 
fatti che monta, diceva egli, ch'io mi sappia 
le qualità dello spirito e la nobiltà del pensie- 
ro, che io canti al suon della piva o della ce- 
ira le gesta de grandi? Se la è questa poi una 
merce al di sotto della stoffa e del drappo di 
cui i signori uomini vanno ricoperti? e lo com- 
ruova davvero il poco riguardo che tiensi di 
oro appo loro giessi; a mo’ d' esempio , vedrai 
aleuna persona sparuta e macilenta per le con» 
finue veglie, o mal di fegato, contralto in buo- 
na grazia di profondi stadî, mentre alla pur fi- 
ne non ebbe affatto operato di molto , poichè se 
avrà battute le orme di Esculapio , quali lo a- 
wranno ad impostore , altri a ciarlone , e se vi 
a qualcuno che gli farà di berretto, sarà que- 
gli senz'altro cui la paura della morte gliel so- 
spinge davanti, e così man mano a un dipres- 
so di tutti, sendo de’ legali, sinistra opinione , 
ed i poeti dannati all'ospedale de’ matti — fa- 
nalici gli astronomi — perditempo i geografi — 
bugiardi i storici e che so io; e a coloro cui 
monta il grillo far danaro la mercè di tanta 
infausta derrata, è per tre quarti privo di sen- 
no, e corre senza meno in fallimento. Passò 
quindi alle arti belle ed ai mestieri , e s' ebbe 
a fermo essere le prime non meno infruttuose 
delle scienze, i poveri pittori, a mo’ d'esempio 
diceva egli, poichè avran ritralta una figura , 
una madonna, una battaglia , o un bel grup- 
po di monte, una collina, un tramonto, una 
capra, una gallina, e toccato e ritoccato il la- 
voro, guardato a traverso, a lulta ombra, o a 
piccola luce, sicchè torni alla pur fine porfelto; 
quando conlerà aversi in tasca una dozzina di 
piastre , eccoli arrivalo un incettatore di vetto- 
vaglie, un capitano di barca o a miglior for- 
tuna un farmacista , il quale gli scocchi sul vi- 
so, senza complimenti un diploma d'ignorante, 
poichè gli toccherà sentirlo a dire, oh che falso 
colorito |... quauta durezza di tinte. ... che 
brulla espressione; e da queste magagne passan- 


do alle ‘proporzioni, € da quelle ai caratteri, ed | 


in fine al pensiero dell'opera, non vi rimarrà 
senz'altro in quella tela affreseo , o miniatura, 
( che forse sarà davvero un capo-lavoro ) tanto 
da risparmiarla di un completo disfacimento. 

( Continua ) 


AVVENTURE DE UNA VITA PRIVATA 


Cronaca Cinese 


( Continuazione vedi n. 3. ) 


Mia Madre. 


Non so quale segreta omogeneità altiri i sven- 
turati alla simpalia de’ sventurati , ovvero come 
la catastrofe di certi alli destini possa avere un 
drammatico svolgimento così bene ordinato, che 
sembra lo fosse predisposto, o almeno pensalo— 
mia Madre doveva essere mia Madre, dunque 
sveuluratissima—Nella più lenera età rimaneva 
orfana di genitore ed affidata al solo patrocinio 
de' fratelli, i quali seguendo una via spensierata 
e mal diretta, come suole ‘avvenire per coloro 
cui sventura toglie il genitore—poco o nulla si 
brigavano della sorellina. La madre passata a 
seconde nozze seguiva la fortuna del secondo 
marito. Emergenze politiche li divisero. — Vi 
dissi che mio padre era ingolfato negli affari di 
commercio, quindi fnrongli tratte delle cambiali 
a vista pagabili ad Odoardo Zerbini, (così no- 
mavasi il padrigno di mia madre) più una fer- 
vida raccomandazione del corrispondente pel si- 
curo ricapito(—Mio padre attaccato oltremodo ad 
appagare i voli di un amico, mosse in traccia 
di colui che per ben otto giorni non vide pre- 
sentarsi a rilirare il danaro, ne rinvenne l' in- 
drizzo, e con belle mouete d'oro in tasca, si 
presentò all’ uscio della moglie del Zerbini — 
fu annunziato, ed ecco che apparve una garba- 
lissima donna ed una giovanella—fatale giova- 
netta!'—La sua tenera età , la sua cortesia e l' in- 
genuità de’ modi della madre spinsero mio ,pa- 
dre a visitare più volle quella famiglia, auvche 
perchè eransi dolute della scompagnata e tristis- 
sima vita che mepavano per |’ assenza del Zer- 
bin'—Le visite si resero un po più frequenti , 
era una occulta forza che trascinava mio pa- 
dre a compiere il suo destino. 


(Continua). 
Bizzarria 


Gennarino , Gennarino dove corri aspelta — 
Lasciami amico io sono costernato — Che mai 
ti avvenne? mi si dice che una persona di Pa. 
lazzo mi allende in casa , si sono avverati i 
miei sospelti. Ma quai sospetti? — Amico sono 


certo che troverò in casa un portafogli — Da | torchio? Voi siete troppo galantuomini ed umani 


Flebotomista ? Che dici sarò stato nominato M:- 
nistro. Eh va alla buon'ora! ... Lo vedrai lo 
vedrai, così non fosse! (volesse Iddio ), 

D. Gennarino parte precipitosamente. Sapete 
chi è costui? È il D. Gennarino del num. 2 del 
Ficca-naso e propriamente di colui beffato da D. 
Carolina. 


Sappiamo ,. con nostro dolore, che il signor 
tenente-colonnello Mugnai, non ostante avesse 
profferto un cerlificato conteslante la sua infer- 
mità, onde veniva impedilo a partire per Mes- 
sina, infermità conosciuta da più tempo, € stato 
mandato alla terza classe. Supponiamo pure che 
il Magnai avesse invitato il. Prolomedicato di 
Napoli a giustificare la sua asserliva. 

Noi protestiamo altamente avverso questa scon- 
siderata disposizione. Dicemmo, il Mugnai uomo 
rispettabile, ed il confermiamo. Guarderemo at- 
tentamente le posteriori disposizioni del Gover- 
no, ed invocheremo poscia la clemenza del So- 
vrano, perchè non permella che vengano rimos- 
si dal regime delle cose i migliori, 


Stefano de Michele 


Che scrisse anclie il 1,° 
Recentissime 


La dimissione del Ministero se da un lato è 
un fatto gravissimo nelle presenti urgenze, dal- 
I” altro ci fa comprendere che era desso per la 
più parte composto da magnanimi cittadini e da 
veri amatori della Patria —La loro dimissione è 
cooneslata dalla quistione Siciliana. 

Veniamo intanto dall’ esserci affrettati a pre- 
sentar ‘una petizione al Re perchè ci conservi 
Bozzelli. 

Un altra Deputazione questa mane vi si è pa- 
rimenti diretta pel medesimo oggello. 


Mosaico di notizie teatrali 
TEATRO FIORENTINI 
Lettori.miei, avele ragione, Noi dovevamo più 
presto darvi il nostro giudizio sul dramma la Zega 


Lombarda; ma che. volete, occupato a ficcare il 
naso in tanti-siti , possiam noi fiecarlo ancora nel 


per pretendere ciò. 


“iniamola dunque con le scuse: io le ho sa 
pute addurre, voi le avete ammesse —da capo 

Il Lume a Gas non ha voluto spandere la sua 
luce sul dramma in parola, dicendo essere l’au- 
lore suo compilalore , e per questa ragione si 
sarebbe creduta esagerata la lode. Poteva far una 
lode migliore il Lume a Gas? Ha lodato di ris 
verbero — Ma quel che non ha fatto il Lume 3 
lo farà il nostro naso —Signor Autore a che quel 
4.° alto? Forse per far che il dramma fosse stato 
di cinque ? Vi siele ingannato, Dopo che si è an» 
nunzialo alle porte il Tedesco, voi spendete un 
allo per un giuramento che si sollintende. Ab» 
basso dunque il 4.° alto, ed il dramma sarà bel 
lo , italiano. Ma il dialogo, la lingua? L'autore 
è giovane, e questo è il suo primo. lavoro; 

Chiuse poi lo speltacolo la farsa, un Signore ed 
una Signora. Non si tratta d’aliro che una bella 
viaggiatrice che viaggia. per procurarsi un mari» 
to, e lo trova in una locanda. ove dorme prima 
del matrimonio col futuro marito. Buon pro. 

La Pieri ed Alberti eseguirono maestrevolmente 
questa farsa. 

Lode alla Pieri, che seppe così ben servire il 
pubblico nella sna serata di benefizio, e lode al 
Ficca-naso che dopo aver avuto il coraggio di 
mettersi in festa otto alli, venti nomi, e non so 
quante nole musicali, è stato così buono da dir 
bene di Intti, e quasi quasi di tutto. 


I 13 del Mondo Nuovo. e Vecchio 
si son fermati alle prime parole de’ 17 
ficca-nasi. I 13 sono invitati a leggere 
il resto ne’ num. 5° e 7° e nel presen- 
te, e poi giudichino con giustizia che 
è la loro divisa. | 


ll direltore 


Stefano de Michele, 
Si reclama dalla legge la proprietà della stampa. 
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